	 

CONSIDERAZIONI SUL FOTOGRAFARE UNA COMUNITA’         
Una nota di Gigi Za  

Questa mostra nasce da un ritrovamento occasionale, quanto fortunato, di alcuni negativi in lastre di vetro dei primissimi decenni del Novecento nell’abitazione della famiglia Campagna-Lombardi in piazza Emilio Caizzo a Castelmezzano. Sono circa novanta negativi, alcuni in buono stato, altri usurati dal tempo e dalle condizioni di conservazione, e comunque tutti preziosi, poiché di rarissimo reperimento. Oltre questi negativi sono riprodotte delle stampe originali di foto: sono di ottima fattura e in grande formato (35x50) e si potrebbero datare, presumibilmente, sino ad un periodo che va intorno al 1930. Infine sono riportate alcune vecchie cartoline del paese. Non ho certezze su chi siano stati gli autori di queste foto: da notizie fornitemi da parenti più anziani alcune sono state eseguite dall’Avvocato Conte Antonio Campagna, altre da mio nonno Vincenzo Lombardi, ma non saprei quali attribuire all’uno o all’altro o ad altri ancora; ma questa attribuzione per me è irrilevante: sono le foto di una comunità. Per parafrasare la bellissima battuta di Massimo Troisi nel film Il Postino di Neruda, “La poesia non è di chi la scrive, ma di chi la utilizza”, oserei sostenere che la fotografia non appartiene più a chi l’ha fatta, ma a chi ne fruisce. In altre occasioni ho annotato come, in un paese, le immagini conservate nell’album di una famiglia si ritrovano in quello di un’altra: in tal modo frammenti di memoria si inseguono, si sovrappongono, si intreccino, si compendiano: dalla memoria individuale, segnando la traccia evocata dalle foto, si arriva alla memoria collettiva del paese. Questo tracciato porta alla rappresentazione simbolica (e visiva) della memoria della comunità. Consequenziale alle conclusioni, ho una proposta. Sarebbe bello (e importante) che a Castelmezzano si realizzasse un progetto, che si potrebbe chiamare “I Magazzini della memoria visiva”. I Materiali qui esposti possono essere il fondo iniziale, a cui aggiungere progressivamente altre immagini da cercare presso le istituzioni; ma soprattutto presso le famiglie: sono convinto che il materiale sarebbe molto interessante. La costituzione di tale centro dimostrerebbe come Castelmezzano, uno dei Borghi più Belli d’Italia, ha saputo conservare il senso di una memoria del passato, riproponendola nelle trasformazioni dovute e necessarie, per essere ancora vitale.
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